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1. N. 266 - Venerdì 9 NOVEMBRE 2001

1.1 Metano - Finalmente cancellata la discriminazione tra Nord e Sud 

Accise gas metano, i padani vincono una battaglia storica

Il Senato ha dato via libera al riallineamento delle accise sul gas metano sul territorio nazionale per riportarle al livello (più basso) in vigore nel Mezzogiorno. E’ stato infatti approvato un emendamento, di cui il primo firmatario è il senatore Francesco Moro della Lega Nord, che prevede «al fine di ridurre gli squilibri tariffari esistenti tra le diverse zone geografiche del paese» l’emanazione di un decreto da parte del ministero dell’Economia (entro il 31 gennaio 2002) per ridurre l'imposta di consumo sul gas metano per usi domestici e di riscaldamento individuale. La misura “spalmata” su un arco di 3 anni, costerà 30 milioni di euro (poco meno di 60 miliardi) per il 2002 e il 2003 e 50 milioni di euro (circa 100 miliardi) per il 2004.

«Questa è una guerra che la Lega ha fatto da quando è nata e finalmente è riuscita a incidere - ha commentato il capogruppo della Lega al Senato, Francesco Moro - Il tempo e la perseveranza ci hanno dato ragione. Possiamo anche finalmente dire che le promesse che la Lega ha fatto anche in questo campo le ha mantenute».

Sono state accolte in pieno le vostre aspettative? «Non è tutto quello che noi volevamo ma abbiamo cominciato a tracciare un solco su cui dopo innestare tutto il resto per far sì che la parificazione delle accise sul metano sia ridotta pari alla misura attualmente in vigore al Sud».

Ci sono state grosse difficoltà ad ottenere il risultato? «Noi avevamo modulato in maniera diversa: cioè avevamo richiesto che la parificazione avvenisse in un biennio. Il governo ci ha detto che la norma costava troppo. In tempi di ristrettezze non si poteva raggiungere l’obiettivo e abbiamo accettato che la cosa fosse divisa in tre anni. Dobbiamo anche tenere conto che abbiamo fatto un programma di legislatura di 5 anni e non possiamo pretendere di risolvere tutto e nel 100% nei primi sei mesi».

Insomma si può dire che state seminando? «Facciamo qualche piccolo raccolto però nella prospettiva che le cose che abbiamo promesso in campagna elettorale avvengano nell’arco della legislatura. Abbiamo fatto grossi passi: presto nelle aule parlamentari si comincerà a parlare della legge sull’immigrazione. E a proposito di vantaggi per il Nord non dimentichiamo che quattro o cinque anni fa siamo riusciti a far sì che l’iva sui prodotti petroliferi fosse uguale su tutto il territorio nazionale. All’epoca al mezzogiorno era al 9% mentre dappertutto era al 19%».

Ritornando a parlare della Finanziaria, quale sarà il prossimo passo? «Al Senato abbiamo fatto un’opera di semina dei problemi su cui incentrare l’attenzione del governo e della maggioranza. Qualcosa trova applicazione al Senato come i temi relativi alla famiglia e alla detrazione fiscale. Qui abbiamo cominciato a porre i problemi già in Commissione, in aula li stiamo sviluppando, qualcosa riusciamo a fare accettare al governo e alla maggioranza, altre cose saranno oggetto di particolare attenzione, e io mi auguro di accoglimento, nell’altro ramo del parlamento».

Quali per esempio? «Non dimentichiamo che in questi momenti si sta parlando di un altro grossissimo impegno della Lega che è quello legato alle agevolazioni dei prodotti da riscaldamento per le zone di montagna delle fasce E e F. Su nostra proposta si stanno definendo quelle cose che hanno creato diverse preoccupazioni negli amministratori e stiamo dando una risposta anche a quello».

Ci spieghi meglio «Probabilmente già stasera (ieri n.d.r.) usciremo con una norma chiarificatrice per far sì che la portata degli sconti sia definita una volta per sempre. Nei comuni di fasce E ci sono state delle prese di posizione da parte di diversi sindaci che hanno fatto delle limitazioni che poi hanno ritrattato. Cerchiamo di porre la parola fine perché la legge non era stata abbastanza chiara».

In una Finanziaria c’è un baillame continuo? «E’ vero. Talvolta si accettano delle formulazioni che poi si rilevano anche controproducenti perché si rivelano male interpretate o male attuate. In questo caso stiamo cercando di porre rimedio a una norma che purtroppo è uscita sulla Gazzetta mal scritta o interpretabile in maniera diversa».

In conclusione si può dire che la Lega al governo sta producendo risultati rispondenti alla aspettative della campagna elettorale? «Cerchiamo anche di far capire qual è la nostra identità. Non è che ci troviamo omologati ad altre forze politiche che fanno parte della Casa delle Libertà. In occasione dei provvedimenti dei 100 giorni abbiamo dato una mano la governo. Certo è che d’ora in poi le emergenze sono finite e tento di far passare la posizione della Lega che non è di appiattimento sulle posizione della Casa delle Libertà. La Lega Nord non può dimenticare il suo passato e in Finanziaria ci sono dei provvedimenti su cui la Lega ha costruito delle battaglie come per esempio finanziamenti a Bagnoli, all’acquedotto pugliese e all’Umberto I. Su queste cose eravamo contrari e siamo contrari pur essendo forza di maggioranza».

In merito alla riduzione delle accise sul gas ha espresso la sua soddisfazione anche la Conord (Confederazione delle Province e dei Comuni del Nord) ed il suo Presidente senatore Cesarino Monti ha così commentato «Finalmente, dopo anni e anni di rivendicazioni è stata cancellata la discriminazione tra Nord e Sud che prevedeva due diverse aliquote sulle tariffe del gas metano per uso domestico e di riscaldamento individuale. La riduzione produrrà benefici anche agli Enti Locali».


Giancarlo Mariani

1.2 Veneto, legge sulle nascite boicottata dall’Ulivo 

Cinque sedute del Consiglio regionale veneto, e ancora la Legge sulla natalità, promossa e fortemente voluta dal Gruppo della Lega Nord, non riesce a vedere la luce. «La nostra legge - sottolinea Franco Manzato, consigliere regionale del Carroccio e “padre” del provvedimento - fonda le sue radici su alcuni principi. Che sono quelli che tendono ad affrontare il problema della denatalità del popolo veneto. Un problema fondamentale, cardine, per molte istituzioni. A partire dall’Unione Europea. Un problema che noi della Lega intendiamo portare a soluzione».

Come mai, allora, questo “blocco” in Consiglio? «Il motivo è semplice. Dal 1987 esiste un regolamento del Consiglio regionale che consente alle opposizioni di emendare qualsiasi testo con un numero infinito di emendamenti e per un tempo illimitato per la discussione».

Quali sono le conseguenze di questa situazione? «Dal 1987 ogni programma elettorale non può essere portato a termine perché deve essere assolutamente frutto di un compromesso con le opposizioni. A prescindere da chi sia in maggioranza o all’opposizione. L’esempio della Legge sulla natalità è emblematico. Ha come assioma un principio, il sostegno alla natalità del popolo veneto, che se non è condiviso anche dall’Ulivo ed è il nostro caso, ferma la legge che rimane in discussione a tempo indeterminato».

Come uscire da questa situazione? «L’unica soluzione è chiudersi per due mesi in Consiglio regionale e modificare il regolamento, affinché sia possibile che chi si presenta agli elettori con un programma abbia poi anche la possibilità di realizzarlo. Oggi nel Veneto non può essere così. La domanda finale e conseguente, allora, è la seguente: a chi giova non cambiare il regolamento?».


Luca Begnoni

1.3 «Non c’è dialogo senza reciprocità» 

Polledri: «Il rapporto immigrati-popolazione residente alterato dalle politiche della sinistra»

«Il crocifisso è un cadavere in miniatura inchiodato ad un pezzo di legno». «L’Eucarestia è un rito antropofago ed ematofago». «La Trinità non esiste e Allah è l’unico Dio». Questi sono solo alcuni degli slogan scanditi da un numeroso gruppo di supporter dell’Unione dei musulmani d’Italia (UMd’I) durante una manifestazione svoltasi l’ottobre scorso davanti al castello Sforzesco di Milano. Abdel Smith, leader di questo groppo fondamentalista, ha ribadito i suoi bellicosi proclami anche durante una recente puntata della trasmissione televisiva “Porta a porta”, nel corso della quale ha anche anticipato l’intenzione di fondare un partito politico, che presto potrebbe presentarsi alle elezioni.

L’Unione delle comunità islamiche in Italia, principale voce della religione musulmana nel Belpaese, ha preso subito le distanze da Smith e dai suoi seguaci, censurandoli per le loro affermazioni «intolleranti, irresponsabili e offensive».

Una posizione dovuta che però non sminuisce la gravità di quanto successo. Certe parole, che travalicano di gran lunga la libertà di pensiero ed espressione, possono essere una bomba ad orologeria, benzina sul fuoco dell’intolleranza che serpeggia fra i numerosi musulmani residenti in Italia, basti pensare alle esternazioni pro-Bin Laden proferite dall’Imam di Torino e da altri esponenti islamici.

«La nostra - spiega l’onorevole Massimo Polledri, deputato della Lega Nord, firmatario con il collega Federico Bricolo di un esposto-denuncia alla Procura della Repubblica per la manifestazione dell’UMd’I - è una democrazia pluralistica. I contrasti e le diversità di opinione sono riconosciuti come una ricchezza. Una conquista di civiltà che però si basa su una premessa indispensabile: il riconoscimento reciproco e la reciprocità. Da parte nostra è evidente la disponibilità nel riconoscere le peculiarità della religione musulmana, lo stesso sforzo però non mi sembra ci sia da parte loro...».

Questa chiusura chiaramente rende più difficile la ricerca di un dialogo autentico? «Certo, pur tralasciando i casi estremi come quello dell’Unione dei musulmani d’Italia, è impossibile non osservare una scarsa disponibilità da parte delle comunità islamiche residenti in Italia a cercare un confronto. Questo rende difficile riconoscere la loro diversità come una ricchezza per tutti. La situazione poi è stata resa più difficile anche dal fatto che il rapporto immigrati-popolazione autoctona è stato alterato con la forza...».

Si riferisce alle politiche di “porte aperte” attuate dai precedenti governi di sinistra? «La società multietnica e multiculturale non si è formata naturalmente sul nostro territorio, ma è stata imposta con la forza di una legge secondo la precisa strategia politica di chi aveva interesse a far si che nel nostro paese arrivasse un numero di extracomunitari molto consistente. Un progetto sponsorizzato dalla sinistra e da una certa parte del mondo cattolico, fisiologico al sostentamento di diverse associazioni che operano negli ambiti legati all’immigrazione, oltre alla futuribile ipotesi di poter sfruttare questi nuovi arrivati anche in termini elettorali».

Tornando alla manifestazione dell’UMd’I, lei ha presentato un esposto-denuncia per le ingiurie contro la religione cristiana... «Penso sia stato quasi un atto dovuto. Consideriamo che gli autori di questa manifestazione sono solo una minoranza, figuriamoci cosa potrebbe succedere se a scendere in piazza fosse una maggioranza... Qui torniamo al discorso del riconoscimento reciproco. Manifestare il proprio pensiero è legittimo, ma se questo invade la sfera della libertà altrui diventa un atto anti-democratico, come è stato in questo caso».

Per aver scandito slogan molto meno cruenti tanti leghisti sono finiti in tribunale accusati di intolleranza verso gli immigrati. Oggi sono questi ad essere razzisti, ma la magistratura non sembra altrettanto pronta ad intervenire. Non le sembra che verso i reati di opinione si proceda con due pesi e due misure? «La storia degli ultimi anni ci ha dimostrato come una certa parte della magistratura abbia abbondantemente fatto uso delle leggi che puniscono i reati di opinione per colpire la Lega, utilizzando persino degli articoli del codice penale fascista, ancora in vigore ma non più applicati da anni. Anche i tradizionalisti cattolici sono stati oggetto della stessa “attenzione”, come nel caso della Lega, in maniera quanto mai discutibile. Mi auguro che la magistratura si comporti in modo imparziale e proceda anche contro chi ha dileggiato e offeso la religione cristiana».

Esiste il pericolo di un “fondamentalismo d’importazione”? «Il pericolo esiste, la legge e le istituzioni lo dovranno tenere in debita considerazione. La prima risposta a questo rischio però dovrebbe arrivare dalla società civile che però oggi sembra avere fin troppi scrupoli a reagire di fronte a fenomeni di intolleranza come quelli che si sono verificati a Milano nell’ottobre scorso».

Molti islamici moderati residenti sul nostro territorio sostengono che la convivenza pacifica sia possibile. È d’accordo? «Adesso tocca a loro dimostrarsi disponibili ad un dialogo che sia concreto e non solo a parole. Noi abbiamo dato fin troppe prove di buona volontà in questo senso, ora dobbiamo limitarci ad essere attenti osservatori».

Il nostro giornale si è più volte occupato di un tema spesso “dimenticato” dai grandi media: le persecuzioni cui ancora oggi sono vittime i cristiani. Anche il parlamento adesso solleva la questione. Ci può dire come? «Il parlamento italiano, su iniziativa della Lega Nord, ha ascoltato il grido di dolore che arriva, molte volte in maniera silenziosa, da tante comunità cristiane nel mondo, soprattutto da quelle che quotidianamente vengono perseguitate nei paesi islamici. Per questo abbiamo presentato una risoluzione, sottoscritta da tutti i capigruppo della Cdl, per sollecitare le Nazioni Unite ad impegnarsi affinché la comunità internazionale condanni il perpetrarsi delle violazioni della libertà di culto e cerchi di mettere fine alle discriminazioni e alle violenze. Inoltre abbiamo chiesto al ministro Ruggiero di attivarsi in questo senso già a partire dal prossimo vertice dell’Onu».


Paolo Bassi

1.4 Pacifica convivenza: un sogno infranto 

Gli attentati dell’11 settembre hanno sollevato il velo delle ipocrisie raccontate dai nipotini di Marx

Una cosa è certa: per le sinistre è stata una bella botta. In pochi istanti con la distruzione delle Torri gemelle e di migliaia di vite innocenti, Osama Bin Laden ha infranto pure il sogno dei nipotini di Marx europei, italiane in testa. Un paziente lavoro di decenni per convincere con le buone o le cattive la gente della possibilità` di convivenza pacifica tra cristianità ed Islam. Un'opera portata avanti con articoli scritti sulla carta stampata da illustri intellettuali, pensatori e giornalisti, affiancati nel tempo da furbi servizi e dossier tv pilotati e tavole rotonde e convegni ad hoc nelle varie città. E quando tutto questo non è bastato per ammansire il gregge, l'Ulivo una volta al potere ha operato in Parlamento facendo passare leggi decisamente discriminatorie dei residenti atte a legalizzare l'illiceità d'importazione. Ogni contestazione è stata sistematicamente se non censurata, tacciata come barbarie razzista“ (la Lega”). Quella masnada di ignoranti per l'ennesima volta tuttavia ha colpito nel segno. Quando l'Italia circa una decina di anni fa divenne la meta delle navi dei disperati, il Carroccio mise in guardia le istituzioni che dietro a tale operazione c'era la mafia dell'Est. Quella stessa che trafficava in armi, droga e prostituzione. Qualche anno dopo Bossi puntò il dito sul pericolo dall'invasione islamica, ma si prese del matto xenofobo. Nel giro di pochi anni tutto si è avverato. Ed ora il nostro Paese, fino a due lustri fa conosciuto a livello planetario per la mamma, la pasta, la pizza e la mafia, è balzato ai clamori della stampa internazionale, come terreno fertile per l'azione di gruppi fondamentalisti islamici vicini ad Al-Qaeda. Ottimo. Grazie ai buonisti di turno: la Turco e Napolitano autori di una legge per l'immigrazione a dir poco sconcertante, ed all'ex-ministro dell'interno Bianco abile nelle parole quanto incompetente, degni rappresentanti del governo Prodi-D'Alema-Amato. A far riaprire gli occhi al Belpaese dormiglione ci ha pensato lo sceicco saudita in persona, coi suoi affiliati ben lieti di suicidarsi in nome di Allah e del suo profeta. E le sue dichiarazioni non lasciano spazio a molti equivoci, tanto che sta iniziando a farsi strada anche tra i (magari pure in buona fede) più “inquadrati”, la convinzione che chiunque giunga nella liberale Europa debba, pur conservando la propria identità`, integrarsi alla società che lo accoglie. Mancando questo requisito essenziale non v'è altrimenti ragione di parlare di integrazione. Tutto ad un tratto ci si è accorti che nelle nostre città e campagne si sono, giorno dopo giorno mese dopo mese, formate delle enclave dove talvolta per gli occidentali è difficile e pericoloso entrare. Gli unici a opporsi ad un irrigidimento delle regole e dei controlli sugli extraUe, sono i partiti neo, post o semplicemente comunisti: localmente gli fanno eco le associazioni più o meno a essi satelliti, a livello nazionale la propaganda affidata ai potentissimi media a disposizione. Che oggi più che mai si soffermano sulle cronache ed immagini diffuse astutamente dai Talebani per impietosire un'opinione pubblica bigotta e superficiale, cosa su cui conta Osama. Il terrorista saudita in pochi attimi ha fatto quello che nemmeno in un altro cinquantennio la Lega (non me ne vogliano i vertici, i militanti o i simpatizzanti) avrebbe potuto, non per incapacità, ma semplicemente per l'atteggiamento fortemente illiberale e discriminatorio del passato governo verso ogni voce critica e contraria. In questo contesto l'Italia rimane il Paese ove le sinistre sono più agguerrite e ottuse e staliniste. Sarà doveroso quindi svolgere indagini sui “gentili ospiti” onde eliminare gli eversivi e tutelare quanti al contrario sono arrivati qui con le migliori intenzioni e vigilare sulla sicurezza, visto che c'è un disegno ben preciso di destabilizzazione della Cristianità (gli islamici sono assai abili nello sfruttare le nostre leggi garantiste per tramandare la loro lingua, usanze e tradizioni ai posteri rifiutando ogni “intrusione” dall'esterno). Essenziale sarà evitare accuratamente di scatenare quello che il centrosinistra si augura: la caccia indiscriminata al musulmano. Ciò permetterebbe a D'Alema e soci di utilizzare la loro potentissima arma mediatica contro il governo Berlusconi, spacciandosi al contempo come unica forza credibile ed equilibrata nel Belpaese. E' giunto invece il momento di pretendere chiarimenti certi ed inequivocabili dai fedeli ad Allah che vivono fra noi: in tal modo i cittadini italiani ed europei non avranno più dubbi, poiché oggi come oggi la propaganda della Falce e Martello è tesa a minimizzare se non nascondere ogni “problema” di carattere etnico-religioso provocato dagli arabi. L'opinione pubblica inoltre non deve cadere nella rete dell'ala pacifista “sempre e comunque”. Un simile comportamento pur essere solo deleterio per l'immagine italiana tra i partner e per la stessa coalizione antiterrorismo. Per impedire all'onda islamista di crescere ulteriormente è necessario lavorare alacremente per una reale pacificazione in Medio Oriente, per nulla facile poiché sia israeliani che palestinesi aspirano ad una pace “giusta” (ma l'equo per gli uni non lo è affatto per gli altri). E poi determinante portare lo sviluppo in tutto il mondo fedele al Corano in cui pescano i fautori del terrorismo fondamentalista. Solo così gente come Bin Laden non potrà avere più fortuna. Per loro è assai facile tirare addosso ad Usa ed Europa proprio perché si rivolgono a popolazioni frustrate dalla povertà e dalla miseria. L'Occidente, deve fare di più, dato che quanto ha fatto finora non è abbastanza: e bisogna sbrigarsi ad intervenire perché il Medio Oriente sta diventando una polveriera.


Marco Mari

1.5 La Parola ai Lettori 

1.5.1 Come si può amare una bandiera imposta?

Una brutta mattina di qualche anno fa, un energumeno mascherato con un passamontagna strappò, con gesto brutale e rabbioso, la gloriosa bandiera di San Marco dal Campanile. Quello stesso giorno ha strappato e sradicato dal mio cuore un’altra bandiera, che non vi trova più posto. Io tuttavia rispetto quella bandiera, sotto la quale hanno combattuto i miei avi e che anch’io ho servito, ma non rispetto chi vuole impormela per forza! Solo chi è convinto che si possa punire per legge un’opinione, può anche pensare che si possa imporre per legge anche un sentimento.


L. MONTANARI Provincia di Torino

Carissimo presidente Ciampi, una bandiera costa circa 10.000 lire. Bene, veda di rinunciare a qualche mese di pensione e, con i soldi risparmiati, le faccia spedire a casa di tutti! Prima di dire certe cose, pensi a chi ha rifatto l’Italia nel dopoguerra e oggi ha 600.000 lire di pensione. Caro presidente, pensi a cose più importanti...


VALERIO FERRARI S. M. Decima (Bologna)

1.5.2 Adesso i musulmani gettano la maschera

L’Islam ha buttato la maschera. Sto parlando dei 200 cristiani massacrati in Nigeria, delle stragi di cattolici nelle Filippine e in Indonesia, della ventina di vittime nella Chiesa in Pakistan, per non parlare dei deliranti discorsi dell’imam di Torino, che non lasciano alcun dubbio sulle reali intenzioni degli islamici: islamizzare il pianeta con armi e terrorismo. Non voglio fare d’ogni erba un fascio, però anche i cosiddetti “musulmani moderati” si guardano bene dal condannare Bin Laden. Non posso fare altro che concordare con chi invoca leggi speciali per limitare l’andirivieni indiscriminato di queste persone.


WILLIAM THEY Parma 

1.5.3 La Chiesa di oggi “complice” dell’Islam

Leggendo quanto rievocato da la Padania a proposito di Poiters, Lepanto e Vienna, si ha una visione di un’Europa fortemente unita nel difendere la cristianità e la propria civiltà dagli islamici invasori. E la Chiesa (di allora) era altrettanto fortemente decisa a difendere il crocifisso. L’Europa di oggi invece, con i governi rossi, ha fatto entrare dalla porta principale fiumane di musulmani, ossequiandoli. È la Chiesa il cui Papa ha baciato il Corano, i cui vescovi continuano a parlare di accoglienza e dialogo... Non mi sembrano determinati a tenere alta la croce di Cristo e a difendersi con lo stesso ardore dei loro antichi predecessori, che non hanno esitato a prendere in mano la spada! Nessuna condanna è venuta dal Vaticano per quelle scuole dove la croce è stata tolta e vietato il presepe a Natale. Io, cristiana credente e praticamente, provo dolore e sconcerto. Gesù disse: «Quando tornerò sulla terra troverò ancora la fede?» Chi lo sa...


FRANCA BELTRAMINI Cuneo

1.5.4 Un anziano signore dalla ricca pensione...

In questi giorni abbiamo il piacere e il sottile godimento di poter vedere un anziano e pasciuto signore che, per guadagnarsi la sua miliardata annuale di stipendio, corre di qua e di là e raccomanda di sfoggiare oggetti tricoloruti. Voglio dare anch’io il mio contributo alla “battaglia” dell’ex banchiere meglio retribuito d’italia (minuscola la “i”, grazie). Ho deciso di introdurre l’italico tricolore in casa mia appena troverò un’azienda che produca rotoli di cellulosa in varietà cromatiche diverse. È un piacere veder correre cotanto altolocato personaggio a cercare di tappare le falle di una barca “nazionale” che nessuno riconosce più (o mai ha riconosciuto) e che pertanto vede inesorabilmente avvicinarsi il momento del naufragio, con lacrime di pochi e gaudio di molti. La vera battaglia è cercare di sostituire l’attuale stato “leviatano” con una forma di organizzazione più vicina alla gente, meno vorace, e soprattutto più credibile. Viva il Piemonte e viva la Padania.


MASSIMILIANO PAMPALONI Villastellone (Torino)

1.5.5 Io andrò a Roma a difesa dell’Europa

La situazione internazionale sta provocando molte discussioni, come è giusto che sia, dentro la Lega. Vorrei aggiungere il mio pensiero alle opinioni già espresse. Domani ho intenzione di andare a Roma a manifestare. Ci andrò per manifestare la mia solidarietà alle vittime dell’attentato alle torri gemelle, e soprattutto per urlare il mio disprezzo per il terrorismo islamico. Non sono mai stato filoamericano; la mia bandiera semmai è quella confederata dei sudisti, e se qualcuno la portasse ci sfilerei volentieri insieme. Un parlamentare leghista ha giustamente detto che non è la Lega ad aver cambiato opinione sugli Stati Uniti mondialisti, ma sono questi ultimi ad aver cambiato posizione. Dopo aver consentito all’Islam di sconquassare l’Africa, l’Asia, la Bosnia, il Kosovo e la Macedonia, oggi gli Usa devono crudelmente ammettere che il “giocattolo” gli è esploso in mano. Perciò le forze Nato sparano oggi sull’Uck, e in Macedonia tengono a bada i terroristi albanesi. Andrò a Roma anche per Massud, eroe della resistenza antisovietica e antitalebana; per Rugova, pacifista che difende l’Europa dei popoli; per Arafat, che deve tenere a bada i fondamentalisti islamici e gli invasori israeliani. Ci andrò per l’Europa dei popoli europei, multietnica come lo era l’impero asburgico, ma che torni sovrana e cristiana. I McDonald’s, gli embarghi e l’immigrazione li lascio a Clinton, a D’Alema e a tutti i marciatori di Assisi. Saluti ausoni.


UN LETTORE ABRUZZESE da Internet

1.5.6 Una sinistra becera insulta anche i morti

L’incresciosa “contestazione” avvenuta durante la commemorazione per i caduti delle foibe a Novate il 27 ottobre e i beceri insulti rivolti al sindaco Silva, all’onorevole Gamba e ai rappresentanti delle organizzazioni istriane, fiumane e dalmate, ha rappresentato per la nostra Città il punto più basso degli ultimi cinquant’anni. Certi che quel “gruppuscolo” era ben nutrito dei numerosi manifestini dell’intero “arco costituzionale sinistroide novatese”, noi manifestiamo la nostra più grande solidarietà nei confronti delle persone e istituzioni colpite dalla “contestazione”. Ci preme ricordare che la Lega Nord sezione di Novate Milanese era presente all’unisono alla dolorosa commemorazione, perché sul piatto della bilancia della giustizia i morti sono tutti uguali. Ma le ideologie non sono tutte uguali. L’ideologia comunista, ad esempio, è stata sconfessata dagli stessi popoli governati per decenni da una feroce dittatura, ed è stata “infoibata” dalla storia con inappellabile sentenza definitiva.

Lega Nord di Novate Milanese

